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A Taormina ha suscitato curiosità e scandalo «The Hours and Times » 
: il film di Munch che immagina una storia d'amore gay in casa Beatles 

E in attesa del gran finale, il festival diretto da Ghezzi propone 
in anteprima gli spot girati (e mai montati) da Fellini per «Ginger e Fred » 

Quando Lennon amava Epstein 
Mentre si aspetta Betty di Chabrol, grande favorito 
del concorso, il festival di Taormina spara le sue cu­
riosità: dall'episodio pilota della sit-com di David 
Lynch On the Air al piccolo film di Christopher Mùn-
ch The Hours and Times sull'amicizia affettuosa, for­
se gay, tra John Lennon e il manager dei Beatles 
Brian Epstein. E ieri, nel quadro dell'omaggio a Wal­
ter Chiari, anche il sosia Renato Stazzonelli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

• • TAORMINA. Fritto misto da 
Taormina. Alla vigilia della 
conclusione, mentre arrivano 
gli ospiti d'onore della serata 
finale (sono attesi Fabrizio 
Bentivoglio, Giulietta Masina, 
Alba Parietti, Nicoletta Braschi, 
(orse Benigni), il (estivai pilota­
to da Ennco Ghezzi spara le 
su« cartucce migliori. Conta­
minato e arcimboldesco, il 
TaoFest si muove con qualche 
disagio organizzativo tra la di­
mensione balneare delle ante­
prime al Teatro Antico (ieri se­
ra c'era Twin Peaks. Fuoco 
cammina con medi David Lyn­
ch) e la vocazione cinefila del­
le proiezioni al Palazzo dei 
Congressi (spezzoni, briciole 
fel'iniane, recuperi arditi, cu­

riosità lontane). Qui incittàc'e 
chi non apprezza il nuovo cor­
so «ghezziano», ritenuto troppo 
intellettualistico e poco mon­
dano; ma nessuno, almeno 
pubblicamente, difende la 
vecchia gestione balneare, 
quando il festival era messo in­
sieme con qualche film holly­
woodiano già doppiato e un 
concorso di maniera. 
' Di sicuro, i passati direttori 
di Taormina non avrebbero 
mai piazzato nella selezione 
ufficiale il tailandese Powder 
Road. poliziesco sgangherato 
ma a suo modo curioso, scritto 
e diretto dal cinquantenne 
Chatrichalerm Yukol. Dove si 
racconta la crisi di coscienza 

Gli scarti del Maestro 
inseguiti invano 
tra musei e cineteche 

TATTI SANQUINETi 

tm TAORMINA Le copie lavo-
rc dei film sono qualcosa de­
sinato ad essere buttato via. Il 
nastro magnetico che costitui­
sce la colonna sonora lo si può 
recuperare e, perciò, ci si reln- . • 
ede sopra. Viene considerato 
un benefit, una paglietta, un 
fuoribusta per il montatore o 
per qualche altro tecnico che 
ha lavorato sul film. Perciò co­
pie lavoro sonore non ne esi­
gono. Mettersi a cercarle e una 
itopia o meglio una scemen-
7a, una scommessa persa in 
partenza. 

Eppure, Ira i vari miti che 
Fellini ha inventato e alimenta-
o con la sua trasandatezza ap­

parente, con la sua resistenza 
affettuosamente passiva, con 
la distruzione sistematica delle 
tracce del suo operare, c e an­
che quello dell'esistenza di un 
doppio invisibile segreto e 
smagliante - e chissà, magari 
non irrimediabilemte perduto 
- dei suoi film' la copia lavoro 
appunto di questi film stessi. 
Con i segni di matita del mon­
tatore ma, soprattutto con i 
brandelli della presa diretta 
del suono del film (Fellini, si 
sa doppia tutto e tutti, com­
preso se stesso, come ha fatto 
nel film Intervista e, compreso, 
che so, il suo esegeta Oreste 

di un detective giapponese, in 
vacanza in Thailandia, coin­
volto in un intricato giro di dro­
ga. Inseguito da poliziotti loca­
li imbecilli e da una killer-don­
na con la voce da uomo. Tokio 
inciampa in una sene di cada­
veri e trova rifugio tra le brac­
cia di una bella enlreneuse ve­
nuta dalla campagna. Poco a 
suo agio nelle sparatorie e nel­
le scene d'azione, Yukol si ri­
scatta nella descrizione di una 
Thailandia rurale intossicata 
dalla potenza economica 
giapponese (quella fabbrica 
che inquina l'ambiente para­
lizzando le persone), lascian­
do che il p/orsi perda per stra­
da. Ma ò ingegnosa la soluzio­
ne del caso: per sfuggire agli 
agenti della Dea, i narcotraffi­
canti piazzavano centinaia di 

chili di eroina nelle tette al sili­
cone dei transessuali di una 
compagnia di ballo. 

Affari di droga anche nell'a­
mericano Deep Cover. Ben più 
professionale dell'esile Tokio, 
il supersbirro nero Jerry Carver 
si infiltra in una gang di traffi­
canti che controlla il traffico 
della coca a Los Angeles. Fi­
glio di un alcolizzato rimasto 
ucciso durante una rapina da 
quattro soldi, Jerry crede di es­
sere impermeabile a ogni ten­
tazione: ma nel corso della 
missione capirà quanto sia 
sfuggente il confine tra giusti­
zia e illegalità. Dirige l'attore 
Bill Duke, di cui proprio in que­
sti giorni si può vedere nelle 
sale il divertente Rabbia ad 
Harlem; ma qui, in Deep Cover, 

c'ò poco da ridere. Vigoroso il 
confronto tra i due protagoni­
sti, il nero buono Ijjrry Fish-
burne e il bianco corrotto Jeff 
Goldblum. 

E a proposito di duetti ma­
schili, il film forse più curioso, 
e a suo modo scandaloso, del 
festival e un lungometraggio di 
60 minuti, ngorosamente in 
bianco nero, girato a Barcello­
na in otto giorni dal trentenne 
americano Christopher Mun­
d i . Titolo: The Hours and Ti­
mes. Scandaloso perche il ci­
neasta, gay militante, immagi­
na che nella primavera del 
1963, a «beallesmania» già 
scoppiata, John Lennon e il 
manager del gruppo Brian Ep­
stein compiano un affettuoso 
viaggio nella città spagnola. 
•Insolita amicizia» la definisce 

il catalogo. E' interessante lo 
stile secco, perfino brutale ma 
mai volgare, con il quale il film 
ricostruisce il week-end, Ep­
stein, colto ed ebreo, è attratto 
da quel ruvido giovanotto di Li-
verpool che ha appena avuto 
un figlio; e I-ennon, torse affa­
scinato dall'eleganza dandy 
dell'altro, sembra vacillare pri­
ma ili gettarsi a corteggiare, 
complice un rock and roll di 
Little Richard, una hostess co­
nosciuta in viaggio, Lennon 
come il Mozart puerile e vora­
ce Amadeus? Un po', anche se 
la pietà del cineasta va tutta al 
personaggio di Epstein, cui 
l'attore David Angus regala 
una dolente varietà di sfumatu­
re. 

Il sesso diventa invece uno 

Del Buono in uno spedalino tv 
su di lui, Fellini nel testino). 
Con sotto la voce del Maestro 
che sugggensce incita sbraita 
«cazzia» stringe muove attacca. 
Non soltanto, insomma, il regi­
sta rimiriese dirige gli attori, 
ma fa e ruba totalmente la loro 
parte. Insomma i set di Fellini 
sono sempre bordello, gran 
casino. L'unico vero momento 
di sacrale silenzio e di concen­
trazione similcinematogralica: 
a sentire un racconto di Beni­
gni, sui set di Fellini quella 
concentrazione c'era solo 
quando recitava lui. Federico 
Fellini. Per questo a Enrico 
Ghezzi e a me era venuta vo­
glia dì metterci alla vna ricerca 

di queste copie, tanto più che 
da Otto e mezzo in poi le ripre­
se dei film del Maestro sono 
sempre accompagnale da im­
placabili riprese (che un tem­
po si chiamavano documenta­
ri o speciali o metafilm e oggi 
making ofbachstagec altre pa­
role inglesi) ove si vede ritratto 
FF, con i suoi attributi testimo­
niali e /o commerciali: sciarpa, 
occhiali e megafono, cappel­
lo, senza frusta. Volevamo 
cioè sentirlo dentro i suoi film, 
non riscoprirlo da fuori, alla 
maniera della televisione o 
della pubblicità, in quella che 
non poteva non essere che 
una replica o una parodia 
sciatta di Otto e mezzo. 

Naturalentc non ce l'abbia­
mo fatta; non abbiamo scoper­
to quasi niente. I.a notizia se­
condo cui Clemente fracassi, 
produttore esecutivo per conto 
di Rizzoli della Dolcevita, con­
segnò alla Cineteca francese di 
Henry Langlois la mitica fiam­
meggiante copia lavoro del 
film (di cui Fellini per quasi un 
semestre si servi magistral­
mente per organizzare un mo­
vimento d'opnione attorno al 
film incatenatissimo in censu­
ra su pressione del Vaticano) 
e inesatta. Non solo la copia 
non fu mai consegnata ma 
nemmeno esistono i carteggi 
di questa richiesta. O dono o 
trattativa o lascito. 

Anzi, in realtà, ho accertato 
ad esempio che della Dolce vi­
ta la Cineteca nazionale di Ro­
ma non conservava fino al 
1980 che una copia con i sot­
totitoli svedesi (e provate a in­
dovinare perche svedesi?) ol­
tre alla copia di deposito lega­
le. ' . • • • -

Idem per la copia del Saìyri-
con che, secondo una indica­
zione non troppo convinta del 
Maestro stesso, avrebbe dovu­
to essere finita al Museum of 
Modem Art di New York. Copia 
che, se ritrovata, avrebbe note-, 
volmente ridotto la dimensio­
ne psichedelica del film tanto 
cara ai giovani spettatori ame­
ricani di quegli anni. Infatti, in 

spunto macabro-goliardico in 
HoldMe, ThrillMe, KissMeAeV 
lo statunitense Joel Hersham 
(il titolo e preso a prestito da 
una canzone di Mei Carter), 
un film che Ghezzi poteva 
tranquillamente risparmiarsi, 
nonostante la presenza nel 
cast, in via amichevole, di 
Scan Young e di Diane Ladd. 
Sistemata nella sezione 'Fuori 
orario» e tormentata da una 
proiezione accidentata, la 
commediola di Hersham, per 
la quale si era scomodato an­
che Antonioni, ò uno scher­
zacelo sulle disavventure di un 
giovane uxoricida alle prese 
con due sorelle: l'una super-
vamp mangiauomini, l'altra ti-
midona virginale. Naturalmen­
te sceglierà la seconda, che 
poi tanto candida non era. 

Marcello Mastroianni, 
Giulietta Masina e Federico Fellini, 
sul set di «Ginger e Fred». 
In alto una scena del film 
«Kalkstem» di Maurizio Zaccaro 

essa, Tnmalcione era un cuo­
co di Trastevere che, al posto 
delle sue battute, pronunciava 
dei menù e a cui Salvo Rando-
ne nei panni del poeta Eumol-
po replicava declamando Pi­
randello. 

Si sono salvate solo poche 
frattaglie. Il solo film di Fellini 
conservato nell'integrità ame­
na della sua presa diretta è il 
suo film più breve: liarilla-Alta 
Società. Cioè lo spot dei «riga­
toni», parola che a Roma tra­
scina doppisensi al limite del­
l'osceno, 
Per il resto una caccia alle om­
bre e ai fantasmi, come buratti­
ni (pure consapevoli) di un 
ennesimo teatrino del Buratti­
naio. 

Fra le ombre, I fantasmi e la 
pasta al dente, però una sor­
presa e un regalo: i famosi spot 
mediti di Cinger <S Fred (che 
questa sera presentiamo a 
Taormina al Teatro Antico) 
mai montati nel corpo definiti­
vo del film. Quaranta minuti di 
tivù riveduta e corretta da Felli­
ni a cui, dopo sette anni che gi­
rata, auguriamo di finir presto 
in tivù, anzi in Rai. 

Zaccaro parla del suo «Kalkstein» 

«Vado a Venezia 
grazie a Olmi» 

ELEONORA MARTELLI 

• i ROMA Che cos'è il talen­
to? E cosa vuol dire utilizzarlo 
bene o male? Corre l'anno 
1830, in un non identificato 
paese dell'impero austro-un­
garico. Da qui e da questi temi, 
sui quali dieci amici raccolti in­
torno ad un tavolo disputano 
amabilmente, prende avvio il 
film di Maurizio Zaccaro Kalk­
stein - Valle di pietra, tratto da 
una novella di Adalbert Stifler 
(edita da Marsilio all'interno di 
una raccolta di sei racconti 
Pietre colorate"). 

Seconda opera del regista 
quarantenne (il suo primo film 
e stato il giallo Dove comincia 
la notte prodotto da Pupi e An­
tonio Avati), ò l'unico titolo 
italiano selezionato per la Set-
'imana della critica della Mo­
stra di Venezia. Zaccaro, al 
proposito, sorride sornione, 
Sperava forse di entrare in con­
corso' «Mi crescerebbe il naso 
se dicessi di no, ma vuol dire 
che il mio film non è in linea 
con i gusti di Pontecorvo». 
Maurizio Zaccaro e allievo e 
collaboratore di Ermanno Ol­
mi e proprio dal suo maestro, 
con il quale ha scritto la sce­
neggiatura (ma Olmi ha colla­
borato anche all'allestimento 
della scenografia) ò nata l'i­
dea di realizzare questo film. 

•Ermanno lesse una recen­
sione di Claudio Magris all'u­
scita del libro - racconta - , poi 
lesse il libro e mi propose di 
realizzarlo. Una proposta allet­
tante, per uno come me che 
aveva fatto solo un film.». 

Gli interrogativi morali sulla 
natura del talento, posU all'ini­
zio della storia, troveranno una 
risposta dal confronto tra due 
personaggi opposti, in un rin­
corrersi di ipotesi che scaturi­
scono man mano dallo sno­
darsi del racconto, quasi come 
in un giallo. Due caratteri di­

versi, due mondi che si con­
frontano. Quale esito si può 
immaginare che abbia, infatti, 
l'incontro tra un aristocratico 
agrimensore (interpretato dal­
l'inglese Charles Dance), uo­
mo tutto d'un pezzo, spedito 
dal governo a fare dei rilievi ca­
tastali in una sperduta e deso­
lata regione dell'impero, ed un 
bizzarro parroco (Alexander 
Bardini. attore apparso più vol­
te nei film di Kieslow.ski) dal­
l'aspetto miserabile7 II religio­
so, abita in un paese di pietre 
che continuamente si sgretola­
no (e che l'agrimensore quin­
di non può misurare), in com­
pleta solitudine da ventisene 
anni. Conduce un'esistenza 
che pare inconsistente come 
le pietre fra le quali vive. Un so­
lo particolare contraddice la fi­
gura del religioso, umile, soli­
tario, austero: indossa, ina cer­
ca di nasconderla, una finissi­
ma biancheria di lino. È l'indi­
zio di un segreto' Di una diver­
sità7 L'agrimensore racconta 
agli amici riuniti intorno al ta­
volo la storia di un'imprevista 
amicizia. E dal suo racconto 
sgorgherà poi quello della vita 
del parroco, e da II la soluzio­
ne del misterioso personaggio, 
insieme con la nsposta alla do­
manda sulla natura del talen­
to. • 

«Il film è fedele al libro, ne 
mantiene la struttura tipica del 
romanzo ottocentesco cui si 
ispira - dice Zaccaro - . Cioè 
un progressivo avvicinarsi al 
centro della questione, come 
un cannocchiale rovescialo 
che allungandosi mette a fuo 
co avvenimenti sempre più 
lontani e sempre più significa­
tivi. Il senso finale del film7 11 
talento si rivela nei piccoli gesti 
altruisti del parroco, per tutti 
gli altri gesti che questi sapran­
no provocare». 
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La gamma 106 cresce. Arriva la 950 iniezione elettro­
nica catalizzata. E' omologata per 149 km/h di velocità 
massima, ha 5 marce, e oltre tutto il piacele e lo stile di una 
Peugeot 106. Un'auto giovane, pulita e speciale. 
Speciale come lo siete voi.Come lo è il vostro modo di essere. 
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